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4 SU SETTE FAVOLE DI FEDERICA BERNARDINI Una visione d’insieme delle sette storie fantastiche della silloge di Federica Bernardini consente di delineare i tre comuni denominatori che costituiscono l’architrave su cui esse si reggono saldamente. Sono peraltro i fili conduttori caratteristici di queste set-te come di ogni favola che si rispetti. Primo elemento comune è la giovane età dei pro-tagonisti che si affacciano al mondo, spesso pronto con i suoi agguati a deluderne i lieti sogni e le gioiose aspettative. Altro elemento necessario è quella fantasia sempre fer-tile e convincente per i giovani, accompagnandoli e stimolandoli fino a quando giungono ai margini del sentiero sconosciuto, quello adolescenziale, dove devono incamminarsi. Ter-zo elemento di base, strettamente correlato e “mixato” ai primi due, è la duplice dimen-sione in cui le vicende narrate, incrociandosi in dissolvenza, si svolgono, cioè come in mezzo ad un “guado”: sulla sponda di destinazione c’è la vita reale che attende e, sulla sponda opposta, la dimensione onirico-immaginaria di provenienza. All’interno dello schema, certamente “classico” della favola, l’Autrice colloca con naturalezza e maestri-a, quindi con credibilità e godibilità, le componenti specifiche che sono tipiche della sil-loge. Ciascuno dei sette racconti prende le mosse da situazioni riscontrabili nella quoti-dianità ed è pertanto in grado di coinvolgere concretamente evocando nei lettori, picco-li o grandi che siano, analoghe esperienze loro proprie. Ciascuna di tali situazioni è ca-ratterizzata da un aspetto problematico, da risolvere, anch’esso concreto e condivisibi-le, nel quale sono bene evidenziate le condizioni psicologiche ed emotive di chi è in mez-zo all’accennato guado. Segue, in ogni racconto, un primo momento-clou di regressione verso la dimensione fantastica, più consona ai protagonisti, dove appare il “deus ex machina”: una persona o un evento inattesi che consentono di riprendere con fiducia il cammino verso la realtà prima ostile. Ed è un cammino ormai rasserenato perché arric-chito da un’esperienza risolutiva che incisivamente lascia il suo segno. Si giunge così al secondo e conclusivo momento-clou, nel quale si configura un “modello” da seguire, una guida alla conquista di regole comportamentali e morali avendo colto il significato di va-lori e passioni della vita e del mondo. Due componenti, che ulteriormente impreziosisco-no la raccolta di Federica Bernardini, vanno ancora sottolineate. Da un lato c’è la valen-za etica esaltata dai tenaci “collanti” contenutistici che l’Autrice ha scelto per le tes-sere del suo mosaico: si va dalla forza decisiva dell’amicizia e dell’amore (temi dominanti in “La grotta incantata”, “L’astronave degli angeli”, “La fontana della vita”, “Il sogno di Matteo”) all’importanza determinante dei buoni sentimenti e della disponibilità verso gli altri (che emergono in “Il killer del computer”, “Hanno rapito la Befana”, “Ilaria e Chia-raluce”). L’altra delle accennate componenti è la particolare valenza sia letteraria – da-ta dallo stile narrativo scorrevole e limpido oltre che efficace nei dialoghi – sia poetica, se si considerano i momenti lirici che l’Autrice, guidata dal suo istinto di poeta, qua e là inserisce nelle storie, soprattutto nella descrizione di scorci paesaggistici o ambientali in genere. Quest’ultima osservazione sulle sette favole è, in definitiva, la conferma che era giusto quanto affermato fa Goethe (Motto per le ballate): “La fiaba con tutti i suoi incantesimi / a renderla vera sono i poeti”. Grazie, Federica.  Raimondo Venturiello 





5 NOTA DELL’AUTRICE  Non si può vivere senza fiabe perché ci accompagnano nella vita e ci aiuta-no a crescere. Il mio libro non è un libro di fiabe tradizionali, l’ho pensato ed elaborato in chiave moderna,con argomenti e personaggi nuovi, attuali. Anche il linguaggio è diverso, forse  in parte condizionato dalla televisione e dal cinema. In tutte le fiabe che compongono il libro ho cercato di descrivere un am-biente nuovo, aiutata anche dalle illustrazioni, alquanto schematizzate, che permettono al bambino fruitore di calarsi nei personaggi  che più lo incu-riosiscono. Ho tenuto conto inoltre dello sviluppo delle capacità di appren-dimento, completamente cambiate rispetto al passato. La fiaba ha il potere di saper parlare all’inconscio, in modo che il bambino possa vivere alcune esperienze indirettamente attraverso i personaggi del-la fiaba stessa. In un libro di letteratura per l’infanzia, si deve anche tener presente,oltre alle modificazioni simboliche "del Viaggio" e "delle Paure", anche del feno-meno del consumismo, a sua volta connesso con quello della televisione.  Federica 
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7 Hanno rapito la Befana 

 Babbo Natale stava guardando pensieroso il naso di un Pinocchio che aveva da poco finito di costruire. Non era soddisfatto, il naso era troppo corto a confronto di tutte le bugie che il burattino aveva detto, purtroppo però non aveva tempo di rifarne uno nuovo, Natale si stava avvicinando e i bambini di tutto il mondo avevano già spedito tan-te lettere con le loro ri-chieste. Il grande labo-ratorio di Babbo Natale era pieno di giocattoli ed egli, forse per riuscire a capirci qualcosa, aveva predisposto delle grandi tavole lungo i muri della larghissima stanza su cui aveva sistemato le ri-chieste che gli erano giunte divise per argo-   
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8 mento. Meravigliosi trenini colorati, bambole dai lunghi capelli pettinati nei modi più strani, eserciti di soldatini, libri che raccontavano storie di fate, di principesse e di maghi, teatri di burattini, con tante marionette appese, il vecchio guardava tutto ciò che aveva costruito con un po’ di tristezza e rimuginava tra se e se. “I bambini d'oggi non amano più questi giocattoli co-me un tempo, adesso vogliono quelli nuovi là in fondo” e guardava verso la porta d’ingresso dove erano sistemati i giocattoli “moderni” così li definiva, confezionati in preziose scatole. Babbo Natale aveva affidato la costruzio-ne dei giocattoli “moderni” ai suoi assistenti, egli pre-feriva lavorare su quelli di sempre anche se si rendeva conto che le richieste erano sempre minori.  Pensieroso si avvicinò ad u-na finestra, guardò la bam-bola di pezza che gli aveva portato il mattino una vec-chia signora e sospirò:  “Sei tanto bella, ma non ho ricevuto nessuna richie-sta, cosa ne farò di te?”  La strinse tra le brac-cia commosso e accarezzò il vestito di lana a righe, le minuscole scarpine e le trecce, anch’esse di lana, scotendo la testa. In quel preciso momento si aprì la porta d’ingresso e comparve un uomo, se così si poteva chiamare, molto strano, grasso, basso, rosso in viso, con un naso talmente grande che sembrava un pomodoro, un ciuffo di capelli in te-
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9 sta e gli occhi fuori delle orbite.  “Hanno rapito la Befana, hanno rapito la Befana” Correndo si avvicinò a Babbo Natale e mentre correva la pancia, a stento trattenuta dentro una tu-nica rossa posta su di un paio di pantaloni aderenti, ballonzolava di qua e di là. Il vecchio si girò di scatto. “Sono andato a casa della Be-fana per vedere se aveva finito il lavoro che le avevi dato da fare …” “E allora?” “Ho trovato la porta di casa aperta, sono entrato e ho trovato tutto in disordine, i doni da lei preparati sparsi in giro, le bambole rotte, i cavalli a dondolo……..”L’uomo non riusciva più a parlare. “Calma Creonte e cerca di spiegarti meglio” Babbo Natale era davvero preoccupato. “ Sul tavolo della cucina ho trovato questo biglietto, leggi, leggi…..” Babbo Natale inforcò gli occhiali. “Abiamo rapito la BEFANA perche non ci a mai portato quelo che vo-gliamo. Tutti i bambini vogliono un dono per NATALE ance noi. Lei dice che non studiamo, ma che gliene frega. SE non ci porti tu un bel regalo quela bruta vechiacia non te la ripotiamo piu. Questi sono i regali che voliamo. “Ma come scrivono? “Non studiano, per questo la Befana non li ha accontentati…..” “E che facciamo adesso?” Creonte aveva il viso così rosso che a Babbo Natale venne da ridere, nonostante la difficile situazione. 
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10 “Hai scoperto qualche indizio?” “Io? no!! Sono scappato di corsa, avevo una paura terribile e anche a-desso sto proprio male” Babbo Natale stava riflettendo, non riusciva a capire perché avevano rapito la dolce vecchietta che lavora tutto il giorno per aiutarlo ad accon-tentare i desideri dei bimbi, chi poteva volerle male? Nessuno! “Andiamo a casa della befana, vediamo se riesco a scoprire qualcosa.” “Chiudete bene la porta però, non si sa mai….” “La mia casa è sempre stata aperta, non comincerò adesso a chiuder-la, io ho fiducia nella gente.” 






11 Babbo Natale abitava in una vallata piena d'alberi dalle chiome ver-deggianti, un piccolo ruscello, dalle acque limpide e fresche, scorreva silenzioso in mezzo ai pini e agli ippocastani. La luce del sole filtrava tra i rami creando arabeschi dorati. Il vecchio adorava la sua valle e i suoi cani che lo accompagnavano nei viaggi intorno al mondo che faceva ogni anno per portare i doni ai bambini.  Il vecchio uscì di casa con passo svelto mentre Creonte faceva fatica a stargli dietro, radunò i cani che gli corsero incontro felici e salì su di una specie di carro, la slitta era usata solamente quando c’era la neve. Con gran fatica riuscì a sistemare sul piccolo sedile anche il suo aiutante che ancora tremava per la paura.   “Si sta avvicinando la notte, dobbiamo far presto.”Babbo Natale incitò i suoi cani che cominciarono a correre.  “A casa della befana non troverete nulla, dobbiamo seguire qualche al-tra pista.”  “Quale pista, hai qualche idea?”  “Nessuna, ma a casa non troverete niente….”  “Non si sa mai…”Borbottò Babbo Natale.  Sembrava che i cani avessero le ali, tanto andavano veloci, i sentieri in mezzo ai boschi erano veramente paurosi man mano che la notte giungeva.  “Potremmo chiedere informazioni ai nostri amici gnomi” disse Babbo Natale e in men che non si dica, cambiò la direzione del carro. Lontano, na-scosta tra gli alberi, s’ intravedeva appena una piccolissima casa, dal cui co-mignolo usciva un filo di fumo.  “Gamba Corta, apri la porta, sono Babbo Natale, devo parlarti con ur-genza!”  Dall’uscio fece capolino una giubba verde, sopra un paio di pantaloni gialli e un viso rubicondo. Era il capo degli gnomi per appunto Gamba Corta.  Cosa fai in giro a quest’ora, sta calando la notte e io non terminato i tuoi cavalli a dondolo, dammi un po’ di tempo….” 
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12  “ Non sono qui per i giocattoli ma per chiedere il tuo aiuto, hanno rapi-to la befana.”  “Sei diventato matto, quella povera vecchietta non ha di certo fatto del male a nessuno….”  “ Leggi questo biglietto che Creonte ha trovato nella sua casa…“  “Per la barba di mio nonno, ma sono davvero dei grandi mascalzoni!”  “Gamba Corta devi radunare i tuoi gnomi, i folletti, le fate, tutte le creature del bosco, solo così, unendo le nostre forze, forse, potremo ritro-varla.”   Lo gnomo non se lo fece ripetere due volte, entrò in casa, staccò dalla parete un corno, quasi più grosso di lui, e all’improvviso cominciò a suonarlo con tutto il fiato che aveva in gola. Nel giro di pochi minuti il bosco si ani-mò. Per prime arrivarono le fate, precedute dalle lucciole che illuminavano la strada, la fata Brunella, annunciò la regina che comparve in tutto il suo splendore. Indossava un abito azzurro ricoperto di mille pietre colorate, in testa aveva una corona luminosa come la bacchetta magica che stringeva in 
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13 una mano. Babbo Natale, intimorito da tanta bellezza, s'inginocchiò ai suoi piedi, ma lei fu pronta a rialzarlo, mentre sul viso bellissimo compariva un 






14 dolce sorriso. Le altre fate si disposero dietro di lei, nell'attesa di cono-scere il motivo di quella riunione. Intanto arrivavano gli gnomi, con le loro buffe casacche variopinte, poi fu la volta dei folletti che, burloni come sempre, giungevano saltando e facendo capriole, creando una gran confu-sione. Babbo Natale stava per iniziare a parlare quando si accorse che da lontano, lentamente stavano arrivando anche i maghi. Gamba Corta gli si av-vicinò dicendo: ” Guai in vista, mi sono dimenticato di chiamarli, ma sono ve-nuti ugualmente.” Mago Polenta, così chiamato per il colore dei capelli, era il capo e si avvici-nò a Gamba Corta, guardandolo di traverso.  “Perché io, il mago dei maghi, non sono stato personalmente invitato a questa riunione che ritengo sia molto importante, visto che è stata indetta nel cuore della notte?”  “Perdonami” rispose Gamba Corta “ ma nella fretta me ne sono dimen-ticato.”  “Cosa è accaduto di così importante per svegliarci a quest’ora?”  “Hanno rapito la befana!”  Tutti gli abitanti del bosco all’improvviso rimasero in silenzio, senza parole, poi il silenzio si trasformò in una grandissima confusione. Volevano sapere e il povero Babbo Natale rischiava di essere travolto. La regina delle fate, ad un cenno della fata Brunella, prese la parola e tor-nò il silenzio.  “Dobbiamo agire al più presto, ognuno di noi andrà in una zona diversa per controllare quello che sta accadendo, dovremo tenerci in contatto con-tinuo e saranno le farfalle a far circolare le informazioni. I folletti si muo-veranno nella parte del lago, mi raccomando senza ridere e giocare, gli gno-mi cercheranno nelle caverne, le fate voleranno sopra le valli e le monta-





15 gne, e tu Mago Polenta, oh scusami, re dei maghi dove hai intenzione di an-dare?” Anche Mago Polenta era incantato dalla bellezza della regina delle fa-te, quindi non se la prese se l’aveva chiamato con quel nomignolo che odiava e incominciò a pensare. “ Io potrei esplorare il bosco, le parti più nascoste, laddove il sole non entra mai, che ne dici mia dolce regina?” “ Perfetto, ogni spazio  quindi è coperto.” “Io cosa farò” chiese Babbo Natale “Tu andrai a casa della Befana, dovrai guardare in ogni posto per riu-scire a trovare qualcosa che ci aiuti a seguire una pista.” In un batter d’occhi l’assemblea si sciolse e Babbo Natale e Creonte si ritrovarono soli. “ Allora si parte per la casa della Befana, occhi ben aperti Creonte, non possiamo fare brutte figure.” “ Piace anche a voi la regina delle fate eh!” Babbo Natale era diventato rosso come un peperone. “Come ti permetti Creonte e poi alla mia età….” I cani ricominciarono a correre mentre il bosco si colorava alla prima luce del giorno. Ogni tanto arrivava una farfalla che si avvicinava a Babbo Natale per informarlo di come stavano andando le ricerche,  ma le notizie non erano buone. Il sole era già alto quando da lontano apparve la casa della befana, i cani erano sfiniti, ma continuavano la loro folle corsa. Finalmente giunsero alla meta. Babbo Natale svegliò Creonte che si era addormentato. “ Siamo arrivati, è ora di scendere.” “Perché urlate, non sono mica sordo.” “Stavi dormendo…”  “Chi io, ma siete matto!” “ Per fortuna, hai russato per tutto il viaggio come un elefante!” 
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16 Creonte scese brontolando, Babbo Natale capì di essere stato un po' cattivello e gli si avvicinò battendogli una mano sulla spalla. “Sei stanco eh, anch’io.” Creonte aveva ritrovato il buonumore e gli sorrise, mettendo in mo-stra una bocca sdentata che costrinse il vecchio a girarsi da un’altra parte per non mortificarlo. La porta della casa era aperta, all’interno, seduta su di una sedia, con il capo appoggiato al tavolo, c’era una bambina che stava piangendo. Babbo Natale si avvicinò e la bimba si alzò spaventata. “Io non ho fatto nulla di male, vengo tutti i giorni dalla befana, per aiutarla nel suo lavoro, stamattina non l’ho trovata qui in cucina, ho girato tutta la casa, ma non c’è e io ho paura che le sia accaduto qualcosa di brut-to.” “Sta tranquilla piccola, anche noi la stiamo cercando, perché la befana è stata rapita.” Tante lacrime scendevano sul dolce viso della bimba e Babbo Natale si sentiva stringere il cuore mentre Creonte aveva tirato fuori dalla tasca della giubba un enorme fazzoletto per soffiarsi il naso. “Perché l’hanno rapita, è così buona!” e continuava a piangere. “Hai mai visto qualcuno che veniva a trovarla.” “Non viene molta gente, io sto spesso con lei“ “Tu dunque aiuti la befa-na a lavorare?” 






17 “Si, mi ha insegnato tante cose ...” “Ma non vai a scuola?” “Dovrei iniziare quest’anno, ma devo aiutare anche la nonna che è mol-to vecchia.” “I tuoi genitori?” “Non li ho mai conosciuti … Lo sai, la befana mi da anche qualche sol-dino per aiutare la nonna, come farò se non si riesce a ritrovarla?” “ Ascoltami bene, tu hai mai visto dei bambini più grandi di te, che si aggirano intorno alla casa della befana?” “Si, ci sono dei bambini  cattivi che vengono spesso e le dicono tante brutte cose …” “Perché le dicono queste brutte cose?” “Perché la befana a Natale non porta loro nessun regalo ...” “E tu sai il motivo? “ Perché non studiano, la befana lo dice sempre a quei ragazzi.” “Vieni, andiamo a vedere se riusciamo a trovare qualcosa che ci faccia capire chi ha rapito la nostra amica ...” “Tu sei Babbo Natale vero, quello che porta tanti regali ai bambini, a me non l’hai mai portati ...” “Io li porto ai bambini che me li chiedono scrivendomi una bella lette-rina ...” “Io non so scrivere e non posso farmi aiutare dalla mamma perché non ho una mamma, però i regalini ogni tanto me li fa la befana, e adesso lei non c’è più ...” E ricominciò  a piangere. Babbo Natale la prese in braccio per consolarla mentre Creonte passava da una stanza all’altra per cercare degli indizi. “Guardate qua, guardate qua ...!” Creonte sventola nell’aria, come una bandiera, una sciarpa a righe. “Di chi è questa sciarpa?” Chiese Babbo Natale alla piccola che si chiamava Elisa. 
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